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 Consueto appuntamento, ieri a Locarno, 
con Castellinaria, il Festival del cinema giova-
ne la cui 32. edizione si terrà dal 16 al 23 no-
vembre prossimi all’Espocentro di Bellinzo-
na. Il direttore artistico Giancarlo Zappoli ha 
annunciato una nuova collaborazione con il 
Festival del cinema d’Asia, Africa e America 
latina di Milano, dichiarando che nel pro-
gramma di quest’anno particolare attenzio-
ne verrà data al trentennale della Convenzio-

ne dell’ONU sui diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, alle tematiche ecologiche e alle fi-
gure femminili, per quanto riguarda sia le re-
giste, sia i personaggi dei film selezionati. Da 
questo punto di vista, un solo titolo confer-
mato finora: La famosa invasione degli orsi in 
Sicilia di Lorenzo Mattotti (già passato nel 
prefestival locarnese) alla presenza del regi-
sta. Due saranno le esposizioni a corollario 
della rassegna: all’Espocentro ci si immerge-

rà nel mondo delle location cinematografiche 
con attività didattiche realizzate in collabo-
razione con la Ticino Film Commission, alla 
Biblioteca cantonale, in collaborazione con 
ASPI, si potrà seguire un percorso ludico sul 
tema «Giochiamo, papà!». Per gli addetti ai 
lavori, la novità è un Industry Day riservato ai 
giovani appena diplomati di scuole di cinema 
su come presentare i loro progetti ai produt-
tori. Informazioni: www.castellinaria.ch.
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Chi sono gli svizzeri convertiti all’Islam? 
Un’interessante riflessione sulla religione in «Shalom Allah» di David Vogel

Concorso internazionale 

Dal Giappone un’infermiera 
malmenata a torto dai media 
Koji Fukada firma il titolo più riuscito del weekend 
ma il livello generale resta per ora piuttosto modesto
ANTONIO MARIOTTI 

 Dopo un avvio promettente, con il lun-
gometraggio A Febre della regista brasi-
liana Maya Da-Rin, il concorso interna-
zionale stenta a ingranare e anche i quat-
tro titoli visti nel weekend non hanno so-
stanzialmente migliorato la situazione. A 
Locarno non si pretende certo che tutti i 
film in competizione siano dei capolavo-
ri, ma quest’anno si ha l’impressione che 
a fare difetto siano soprattutto le idee. 
Idee che possono poi essere sviluppate in 
maniera non del tutto riuscita, ma che 
permettono di individuare quei cineasti 
da tenere d’occhio anche in futuro e che 
presto si ritroveranno magari tra i prota-
gonisti di festival più importanti. Per ora, 
purtroppo, nulla di tutto ciò, anche se non 
siamo ancora a metà percorso ed è quin-
di lecito sperare che la direttrice artistica 
Lili Hinstin abbia riservato il meglio del-
la selezione per le giornate finali. 
Ben strutturato, non certo privo di mo-
menti divertenti e di altri che spingono a 
riflettere Bergmal del cineasta islandese 
Runar Runarsson. Si tratta di un collage 
di 59 scenette indipendenti l’una dall’al-
tra girate nel Paese nordico nel periodo 
delle feste natalizie. 59 abbozzi di poten-
ziali storie di vita quotidiana che fanno ri-
ferimento a situazioni che si potrebbero 
ritrovare in molte altre parti del mondo 
occidentale e che - prese una per una - 
hanno un loro senso. A mancare però è 
una trovata drammaturgica che sia in gra-
do di dare una forma a questo puzzle che 
alla fine si rivela una semplice sequenza 
di episodi che potrebbero essere monta-
ti in 59 modi diversi senza che cambi 
qualcosa. 
Affronta il tema (non certo nuovo) 
dell’adolescenza in cerca di una strada 
verso la vita adulta, Das freiwillige Jahr fir-
mato dai registi tedeschi Ulrich Köhler e 
Henner Winckler. La giovane protagoni-

sta sta per partire per un anno di volonta-
riato presso una ONG in Costa Rica, ma 
all’ultimo momento non prende l’aereo e 
in compagnia del fidanzato poco convin-
to improvvisa una fuga da casa che si ri-
velerà disastrosa. Alla fine la ragazza sem-
bra trovare la sua vera strada, ma il film è 
troppo condizionato dalla figura del pa-
dre, medico abituato a risolvere ad ogni 
costo i problemi altrui, che si rivela oltre 
che invadente anche fortemente antipa-
tico. La realizzazione è di routine e senza 
particolari picchi né emotivi né tantome-
no estetici. 
Per certi versi simpatico e commovente, 
con qualche tocco di surrealismo, il por-
toghese Technoboss diretto da Joao Nico-
lau, storia di un impiegato di un’azienda 
di sistemi di automazione con la passione 
per il canto che, vicino alla pensione,  te-

me di ritrovarsi vittima della solitudine. 
Le sequenze in stile musical sono fin trop-
po lunghe poco interessanti dal punto di 
vista musicale e il protagonista non riesce 
a suscitare quell’empatia necessaria in 
questi casi per coinvolgere lo spettatore. 
Certamente meglio, allora Yokogao (Una 
ragazza è scomparsa) del giapponese 
Koji Fukada che, nonostante una verbo-
sità che mette a dura prova chi deve far ri-
corso ai sottotitoli, racconta in maniera 
molto articolata la vicenda di Ichiko, 
un’infermiera a domicilio che a causa di 
un quiproquo viene accusata a torto dai 
media di essere complice in un fatto di 
cronaca nera che coinvolge suo nipote. 
Fukada giostra su due piani temporali pa-
ralleli con esiti non sempre chiari, ma il 
film ha perlomeno alle spalle una sostan-
za non indifferente.

«YOKOGAO»  Un momento de film giapponese in concorso. A sinistra: Hilary 
Swank con il Leopard Club Award ricevuto a Locarno. (Fotofestival/Cattaneo)

po l’introduzione con stralci della tra-
smissione di SRF 1 Arena dove si rico-
noscono il presidente del Consiglio 
centrale islamico svizzero Nicolas Blan-
cho (anch’egli uno svizzero convertito 
all’Islam) e il politico Oskar Freysinger, 
vengono introdotti, nelle loro attività 
quotidiane, i vari protagonisti. 
Ci sono la giovane Aïcha che studia in-
formatica e si è avvicinata al mondo 
musulmano sul web, Johan Shaw che 
svolge attività sportive e i coniugi Lo 
Manto con le loro tre figlie. All’inizio 
fuori nevica, metafora di un clima non 
certo confortevole attorno a chi ha fatto 
questa scelta radicale. 
Perché convertirsi all’Islam? Lo chiede 
l’autore ai vari interlocutori e le motiva-

zioni sono molteplici (sempre o quasi 
legate a stati di disagio esistenziale per-
sonale), come la diffidenza e le pressio-
ni della società circostante.  
Un aspetto originale è che mentre l’in-
vestigazione procede, il regista David 
Vogel (il quale ha seguito un suo percor-
so che l’ha portato a non essere più reli-
gioso) comincia a sua volta ad interro-
garsi sulle proprie origini ebraiche orto-
dosse, sui riti connessi e, di scorcio, qua-
si come un riferimento casuale, sulle 
polemiche legate a suo tempo ai fondi 
ebraici. 
Parallelismo forse audace tra situazioni 
storiche diverse, ma dove c’entra la re-
ligione tutto diventa complicato.            
 MAR.

Grande varietà di stili tra i cortometraggi  
Non mancano documentari, animazioni e sperimentazioni accattivanti

 Inizio di Festival promettente quello 
della sezione Pardi di domani che ha ri-
velato al pubblico i primi programmi del 
suo percorso dedicato ai cortometraggi 
e ai mediometraggi di giovani registi al 
loro debutto in ambito cinematografico. 
Ad ogni proiezione si possono scoprire 
opere provenienti da tutto il mondo, in-
serite nel concorso internazionale, alle 
quali si alternano film svizzeri che rien-
trano invece nel concorso nazionale.    
Quanto visto della selezione di quest’an-
no mostra una buona varietà di conte-
nuti e di stili, si passa dai racconti più tra-
dizionali al documentario, dalle anima-
zioni alle realizzazioni più sperimentali.  
Tra i titoli più riusciti citiamo quello del 
thailandese Sorayos Prapapan che in 

Dossier of the Dossier esprime, con leg-
gerezza e ironia, i dubbi di un regista e 
del suo produttore mentre lavorano ap-
punto al dossier di un film. Osserviamo i 
due protagonisti confrontarsi in diverse 
discussioni e trovarsi alle prese con le 
difficoltà della ricerca di fondi per con-
cretizzare la loro idea.   
Interessante e poetico anche Ahlou al 
kahef del tunisino Fakhri El Ghezal, fil-
mato in Super 8, che attraverso la bellez-
za delle inquadrature e l’emozione delle 
parole presenta l’esperienza d’emigra-
zione verso la Francia di alcuni giovani 
tunisini.  
Segnaliamo inoltre l’animazione ameri-
cana Umbilical della regista di origini ci-
nesi Danski Tang in cui una madre e una 

figlia conversano e si confidano i mo-
menti dolorosi che più le hanno condi-
zionate nel corso della vita.  
Pure tra le proposte svizzere non manca-
no opere efficaci, come Un matin d’été di 
Patrick Muroni, film che in pochi minu-
ti e con una storia semplice – al mattino 
due giovani devono rientrare a casa do-
po aver ballato tutta la notte ad un rave – 
sa evocare, grazie ai gesti e agli sguardi 
dei ragazzi e al loro muoversi nello spa-
zio, il non detto e i desideri, le possibilità 
e le esitazioni dei personaggi.    
I Pardi di domani possono essere segui-
ti alle 14.00 a La Sala. Per ogni program-
ma sono previste delle ripetizioni nei 
giorni successivi alla prima proiezione. 
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